
Avvenire 03/22/2013 Page : A25

Copyright © Avvenire March 22, 2013 10:01 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 71% from original to fit letter page

PIERO CHIARA,
NORMALITÀ

COME AVVENTURA
FULVIO PANZERI

è una peculiarità
nell’esperienza letteraria
di Piero Chiara (l’autore

di cui ricorrono domani i cento
anni della nascita e di cui
«Avvenire» si è occupato ieri) ed è
quella dell’aver sempre perseguito
un’idea di narrazione pura, di
impianto tradizionale, ma
portando contenuti nuovi e
diversi nel panorama di una
letteratura italiana che si
dibatteva sull’unica possibilità
della sperimentazione
romanzesca, quella del Gruppo
’63 ad esempio, e quella della crisi
d’identità che il romanzo italiano
mostrava in quegli anni. Ed era
una crisi “concettuale”, perché da
postazioni di confine, agivano
narratori di grande mestiere:
Giorgio Scerbanenco o Piero
Chiara ad esempio che
indagavano mondi diversissimi,
ma dei quali sapevano portare
sulla pagina una sorta di impronta
dell’anima: Scerbanenco con la
periferia della “mala” milanese,
Piero Chiara con una commedia
brillantissima trovata nel suo
mondo di lago a Luino. Chiara è
uno scrittore che è stato un
grande osservatore del
microcosmo della nostra
provincia, mettendo in scena
personaggi molto particolari,
gente comune, beghinerie e
apparenze sociali, spesso
ricorrendo al grottesco bonario, in
grado di delineare il carattere
semplice, a volte estremamente
naturale di certi sui personaggi
che emergono in romanzi come

«Il piatto
piange», «La
spartizione»,
«Il balordo»,
nonché in
certi suoi
racconti
lunghi che
riesco a
giungere ad
un comico
molto più

accentuato. È questo il Piero
Chiara che convince di più, quello
tra la metà degli anni Sessanta e
quella degli anni Settanta e che
resta come testimonianza di una
narrativa che riprende la
tradizione della novellistica
medievale, per aggiornarla nella
sua contemporaneità. E proprio
da quella tradizione Chiara trae
anche il carattere brillante e
comico della sua scrittura,
quand’è al meglio e non lascia che
la linea sentimentale prevalga in
quel suo mondo di caratteri
selvatici, a volti persi in una loro
stralunata reinvenzione della
realtà del microcosmo paesano.
Questo può avvenire perché
Chiara, da gran novelliere
contemporaneo qual è, riprende il
senso dell’affabulazione narrativa
come carattere principale della
sua esperienza letteraria. Non gli
interessa sperimentare, ma
costruire storie entro le quali il
lettore può essere partecipe. Non
c’è giudizio nella scrittura di
Chiara, che è sempre di un buon
livello, anche nella variazione
linguistica, ma assoluta
compartecipazione con i suoi
personaggi e con le loro
stramberie, vite minime che
riprendono quella memoria che
non potrebbero avere senza un
narratore, come Chiara, che è
sempre stato dalla loro parte,
raccontando burle e passioni
inespresse, scambi di significato e
scherzi del destino, un mondo che
sembra ristretto a chi legge, ma
non lo è per loro che ne sono
protagonisti e artefici, che da
quella ristrettezza sanno cogliere
gli umori buoni della vita e
cancellare certe evidenti
malinconie. Chiara non spinge
mai troppo l’acceleratore della
sua narrativa verso un comico
troppo ostentato, preferisce
smussarlo nell’ambito di una
commedia agrodolce, così che, sia
il grottesco sia l’umoristico,
prendano più rilievo, nel
confronto con certe nebbie che
velano la superficie del suo gran
lago Maggiore, ma anche, in certi
momenti,, l’anima dei suoi
avventurieri della normalità.
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SCIENZA. Presentati i risultati di 15 anni di osservazioni da parte del satellite europeo
Planck: il cosmo ha 13,82 miliardi di anni e si divide in zone più fredde o più calde

DI MARCO BERSANELLI*

lle 13 di ieri, 21 marzo 2013,
dopo oltre vent’anni di duro
lavoro e di trepidante attesa

i responsabili dell’Agenzia Spaziale
Europea (Esa) hanno reso pubblici a
Parigi i risultati ottenuti dalle
osservazioni del satellite Planck e di
uno sforzo congiunto di centinaia di
scienziati di tutto il mondo, Italia
compresa: il satellite è stato
finanziato in parte anche da
Agenzia Spaziale Italiana (Asi) e
Istituto Nazionale di Astrofisica
(Inaf) e realizzato da un gruppo di
aziende coordinato dalla Thales
Alenia Space. Il perno di questi
risultati è una fotografia, una
singola immagine: si tratta della
mappa più accurata mai ottenuta
dell’universo primordiale prodotta
dal telescopio spaziale Planck
dell’Esa. Il Planck è una sorta di
«macchina del tempo»: i suoi
sofisticati strumenti catturano luce
(oggi la vediamo sotto forma di
microonde) che ha viaggiato quasi
per l’intera età dell’universo, circa
14 miliardi di anni, e dunque ci
restituiscono un’istantanea di come
si presentava il cosmo all’inizio
della sua storia, quando la sua età
era «solo» di 380.000 anni, lo 0,003%
di quella attuale. In proporzione, è
come vedere un bimbo di poche
settimane di vita rispetto a un
adulto di 50 anni. La mappa di
Planck ci mostra l’universo in una
fase molto iniziale, ben prima della
formazione delle galassie, delle
stelle e di qualunque altra realtà
strutturata. Era un universo assai
diverso da quello attuale, quasi
completamente uniforme, mille
volte più caldo e un miliardo di
volte più denso. Ma in quel plasma
infuocato e indistinto qualcosa già

A
si muoveva. Nelle regioni in cui la
densità era leggermente superiore
alla media, la gravità richiamava
altra materia facendola collassare. A
un certo punto però le forze
elettriche delle particelle cariche
incominciavano a opporre
resistenza,
cambiando
la compres-
sione in una
dilatazione, e
così via. Si
innestavano
così delle
oscillazioni
di pressione,
vere e
proprie onde sonore che con
frequenze diverse (come fossero
diverse note musicali) risuonavano
nel plasma primordiale,
producendo i semi gravitazionali
per la formazione delle strutture che
oggi vediamo nell’universo attuale.

er la prima volta Planck ha
captato per intero questa
«sinfonia cosmica»,

cogliendone tutto lo spettro, dalle
frequenze più gravi e imponenti (le
oscillazioni su dimensioni
maggiori) a quelle più acute (le
oscillazioni su scale più piccole). La
mappa di Planck rivela con un
dettaglio spettacolare un’istantanea
di quelle fluttuazioni, dalla cui
statistica possiamo risalire alle
caratteristiche fisiche di
quell’universo iniziale. È come
osservare delle increspature su una
superficie liquida: a seconda di
come si presentano possiamo
dedurre il tipo e la densità del
liquido (se si tratta di olio o di
acqua, ad esempio), la profondità, il
grado di uniformità, le correnti
interne, eccetera. Nel caso di Planck

P

la superficie è il plasma primitivo, le
increspature sono le oscillazioni
acustiche, e da esse possiamo
dedurre gli ingredienti del cosmo, la
sua geometria, e addirittura risalire
a fenomeni accaduti nelle prime
frazioni di secondo dopo l’inizio del

tempo. Dopo
anni di delicate
analisi, i
risultati di
Planck ci
offrono una
splendida
combinazione
di conferme e di
imprevisti.
Anzitutto

Planck ha verificato in modo
straordinario la validità del modello
cosmologico standard. Significa in
pratica che i tratti essenziali del
nostro universo sono descritti molto
bene da una manciata di parametri:
sei numeri in tutto. Planck ha
precisato il valore di quei parametri
con un’accuratezza senza
precedenti, rivelando fra l’altro che
la materia oscura ha
un’abbondanza del 20% superiore a
quello che si pensava. E ha fornito
una data di nascita ben precisa per
il nostro universo: 13,82 miliardi di
anni, con la pazzesca precisione
dello 0.4%. Ma non è tutto. Le
mappe di Planck hanno anche
rivelato alcuni indizi – non
appariscenti, quasi impercettibili –
che potrebbero essere sintomo di
qualcosa di più profondo. Uno dei
pilastri della cosmologia moderna è
il cosiddetto principio cosmologico,
ovvero l’assunto che su grande scala
l’universo è in sostanza ovunque
uguale a se stesso. Planck ha rivelato
qualche crepa in questa assunzione
fondamentale. Ad esempio si
osserva una lieve ma ben misurabile

asimmetria tra un emisfero e l’altro
del cielo; inoltre si nota la presenza
di un’ampia regione "fredda"
difficile da spiegare come una
semplice fluttuazione statistica; e
altre piccole stranezze.

ome spesso succede nella
storia della scienza, non si fa
in tempo a consolidare un

passo che già urgono nuove
domande (il satellite Planck
continuerà le sue osservazioni fino
al prossimo autunno). E così, per
fortuna, ci si sente sempre all’inizio
di una nuova avventura.
Ammirando ancora una volta la
mappa di Planck ritorna un
pensiero: l’universo iniziale era
veramente di una semplicità
disarmante.  Impressiona
considerare come quella uniformità
quasi assoluta appena mossa da un
soffio di brezza (le oscillazioni
acustiche) sia stata il terreno fertile
per lo sbocciare della complessità,
della ricchezza, della varietà che
troviamo nell’universo presente. Ed
ecco la vita, la coscienza, ecco noi
stessi in questo quadro: Il più
enigmatico dei frutti dell’universo,
irriducibili a tutto ciò che ci precede
e ci circonda, e allo stesso tempo
materialmente dipendenti da
questa storia cosmica così sottile e
imponente. Dice un salmo «Non ti
erano nascoste le mie ossa quando
venivo formato nel segreto,
intessuto nelle profondità della
terra» (Sal 138,15). Il nostro corpo e
le nostre ossa hanno avuto bisogno
della terra del cosmo intero,
comprese quelle leggere
increspature nell’universo di 13,82
miliardi di anni fa.
* Fisico e membro della missione
Planck dell’Esa
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Da Firenze
una nuova voce
filosofica
◆ «Ricerche filosofiche». Una
testata impegnativa, di
sapore quasi
wittgensteniano, per una
nuova rivista italiana con
respiro e ambizioni
internazionali. Nasce presso
l’università di Firenze
«Philosophical Inquiries»
(www.philinq.it), diretta da
Alessandro Pagnini, con
Carla Bagnoli, Luciano
Floridi, Roberta Lanfredini e
Mario Ricciardi nel comitato
editoriale e Carlo Gabbani
come coordinatore
redazionale. Lo scopo è
quello di vivacizzare il
dibattito nell’ambito della
filosofia analitica con
contributi rigorosi e
innovativi, inevitabilmente,
se si vuole parlare all’intera
comunità degli studiosi, in
lingua inglese. Il primo
numero ospita saggi di
eminenti filosofi, come
Armstrong, Margolis e
Kenny, e un articolo di
Arthur Prior sulla teologia in
James Joyce, oltre a un
simposio su scienza e libero
arbitrio.

Il posto dei
poeti moderni
a «eCampus»
◆ C’è ancora posto per la
poesia ai nostri giorni?
L’Università eCampus
approfondisce il tema con un
ciclo di tre giornate intitolato
«Il posto della Poesia». Oggi in
via del Tritone 169 la prima
giornata, che prevede dalle 10
alle 13 una sessione
antimeridiana introdotta
dall’italianista Walter Pedullà
e dal giornalista Federico
Guiglia; alla tavola rotonda su
«Poesia, ineffabile soffio
vitale» partecipano Pino
Colizzi (attore), Gianpiero
Gamaleri (sociologo della
comunicazione), Luciano
Luisi (giornalista), Elio Pecora
(poeta), Ruggero Savinio
(pittore), Piero Trupia
(linguista) e Silvia Zoppi
Garampi (italianista), Nella
sessione pomeridiana, dalle
16 alle 19, reading poetici
coordinati da Gianluca
Abbate con Angelo Ciccullo,
Cinzia Marulli, Letizia Leone,
Simone Marcacci, Daniela
Pericone, Giovanni Piccioni,
Daniele Santoro, Daniela
Troina Magrì, Daniela Rampa.

Roma: Calatrava
«si spiega»
in acquerello
◆ Oggi alle 19.30 Santiago
Calatrava sarà protagonista
di «Frammenti di Bellezza»,
la sezione di incontri de
«Una porta verso l’Infinito.
L’uomo e l’Assoluto
nell’arte», progetto ideato
dall’Ufficio comunicazioni
sociali del Vicariato di Roma.
Il sessantaduenne architetto
spagnolo verrà intervistato
in pubblico dalla giornalista
Rai Barbara Carfagna nella
basilica di Santa Maria in
Montesanto (la «chiesa degli
artisti») in Piazza del Popolo.
Durante l’incontro
Calatrava, che è anche
consultore del Pontificio
Consiglio della Cultura,
realizzerà dal vivo dei
disegni ad acquerello; infatti,
pur riconoscendo l’utilità
della tecnologia (da lui
impiegata in molte opere
avveniristiche, come il ponte
di Reggio Emilia
sull’autostrada del Sole, per
plasmare materiali come
l’acciaio, il vetro e il
cemento) il progettista
spagnolo ama spiegare i suoi
progetti, i pensieri e le idee
con pennello e colori.

E D I TO R I A L E

Col Big Bang iniziò una fase
d’oscillazioni con emissione
di onde sonore, come in una
sinfonia. E dalle fluttuazioni
si risale alle caratteristiche
fisiche della materia iniziale

Piero Chiara L’Universo neonato
ha fatto la foto
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Il satellite Planck dell’Agenzia Spaziale Europea ha effettuato osservazioni che consentono di «tornare indietro» nel tempo


